
Bologna 1954, padre Luigi Faccenda
ha 34 anni. Tutti i giorni, dal con-
vento di San Francesco, raggiunge

gli uffici attigui della Milizia dell’Imma-
colata: qui studia, riflette, prepara gli
incontri e le numerose attività. Qui si
dedica alla formazione e alla crescita spi-
rituale di quelle prime giovani, raccolte
insieme nella nuova forma di vita: l’Istituto

delle Missionarie dell’Immacolata Padre Kolbe,
nato dai piani di Dio e dalla disponibilità di un
cuore pronto. 

D’ora in poi possiamo scrivere la vita di
padre Luigi e quella dell’Istituto delle Missionarie
nelle pagine di un’unica storia, perché insieme
cercheranno le vie di Dio e insieme partiranno
verso le mete audaci della missione. 

I primi anni sono belli, densi di vita e di en-
tusiasmo, di esperienze giovani. Sono anche
anni di prova e di fatiche, per la freddezza che
circonda, le resistenze nelle famiglie, la fragilità
degli aiuti concreti che accompagna il sorgere
dell’Istituto. E sono i tempi incerti della ricerca
e dell’attesa di Dio: l’Istituto sta muovendo i
primi passi, vuole costruirsi su solide radici, su
quelle convinzioni ferme che possano motivare
il proprio esistere e la propria vocazione. 

La fiducia è tanta ed è stabile come una
roccia, c’è una chiamata e un amore che non
vengono meno, e c’è una risposta altrettanto
salda e piena. La prima Casa dell’Immacolata
si apre in un piccolo appartamento alla periferia
di Bologna; poi in città. Quindi, nell’agosto del
1963, a Borgonuovo di Sasso Marconi, distante
quindici chilometri dal centro cittadino. Passano
pochi anni e padre Luigi con le missionarie
guarda già oltre l’orizzonte, studia altre possibilità
e altri mondi: ha sempre sognato la vita missio-
naria, l’ha sognata da quando era ragazzo. 

di Giuseppina Marinaro
missionaria dell’Immacolata

Padre Kolbe
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Un cuore
pronto

L’ESPERIENZA

Quello che vi dico nelle tenebre ditelo nella lu-
ce, e quello che ascoltate all’orecchio predi-

catelo sui tetti» (Mt 10,27). 
Se è vero che la missione del cristiano è incar-

nare il Vangelo nella vita, allora, a me sta succeden-
do qualcosa di simile. La notte del 10 marzo feci
un sogno particolare che mi colpì subito per la sua
nitidezza: era un sogno che mi riguardava da vicino,
che non mi diceva nulla di buono ma che portava
in sé una luce di speranza nel buio da attraversare. 

Tre giorni dopo, mio marito tornò dall’ospedale
in cui lavora come medico con evidenti sintomi da
coronavirus. Il tampone, eseguito il 14 marzo, con-
fermò la diagnosi. Ha inizio così la mia battaglia,
sostenuta peraltro da molte persone a me care.

Mi sono affidata all’Immacolata nel 2012 e dal
2016 sono volontaria aggregata all’Istituto delle
Missionarie dell’Immacolata Padre Kolbe, per cui
mi sono rivolta subito ai membri della mia famiglia
mariana kolbiana.

Ricordo perfettamente di aver chiesto ad Alto-
mare l’aiuto nella preghiera di intercessione di san
Massimiliano e padre Faccenda, con la precisa con-
sapevolezza che, essendo un virus molto insidioso,
la prognosi avrebbe potuto anche essere infausta. 

«Il Signore ascolta il grido dei poveri...». Così
è stato per me. Gino, mio marito, non solo non ha
avuto bisogno di ospedalizzazione, ma abbiamo
scoperto che ha superato anche una polmonite in-
terstiziale che avrebbe potuto portarlo ad avere ne-
cessità di un supporto respiratorio. Mi sento, così,
in dovere di “gridare dai tetti” che il Signore sempre
ascolta le nostre suppliche, che l’Immacolata dav-
vero si prende cura di chi con cuore sincero si lascia
condurre da lei, come ogni giorno diciamo nella no-
stra preghiera di affidamento... Da ultimo, ma non
meno importante, ora so per certo che in cielo i no-
stri intercessori, padre Kolbe e padre Faccenda,
hanno lavorato molto bene per il buon esito di tutto.
Allora, non mi resta che dire, semplicemente: grazie
a tutti! (Antonella - Verona)

Un blog che ogni settimana 
propone una lettura della Parola 
di Dio in chiave mariana.

http://affidamentomaria.blogspot.com

Dinamica
Cosa significa per me pregare? 

Scrivilo su un foglietto, esprimendolo con 

un pensiero, un sentimento o un’immagine.

Brevemente condividi nel gruppo.

Con dei mattoncini Lego, distribuiti ai presenti,

costruiamo la seconda colonna portante del

nostro affidamento a Maria: la preghiera.

MAGNIFICAT
Cerco nel cuore le più belle parole
per il mio Dio,
l’anima danza per il mio Amato.
Perché ha fatto della mia vita
un luogo di prodigi.
Ha fatto dei miei giorni
un tempo di stupore.
Ha guardato me che non sono niente.
Sperate con me, siate felici con me,
tutti che mi udite…
Cose più grandi di me mi stanno succedendo.
È lui che può tutto. È lui solo. Il santo!
Santo e misericordioso, santo e dolce.
Con cuore di madre verso tutti, verso ciascuno.
Ha liberato la sua forza,
ha imprigionato i progetti dei forti.
Coloro che si fidavano della forza
sono senza troni.
Coloro che non contavano nulla
hanno il nido nella sua mano.
Ha saziato la fame degli affamati di vita,
ha lasciato a se stessi i ricchi:
le loro mani sono vuote,
i loro tesori sono aria.
Ricordati, Signore, che il tuo amore è grande,
non dimenticarti di essere misericordioso,
Come hai promesso, come prometti
ad Abramo
e ad ogni figlio di Abramo,
per sempre.

(parafrasi di Ermes Ronchi)

Dalle sue parole
«Figlie carissime, amate la vostra vocazione.

È la più bella, la più sicura e la più ricca di grazie
in questa vita e di ricompense nell’altra. Consa-
pevoli, poi, che l’amore a Maria si nutre di ge-
nerosa dedizione, preparate e disponete la vo-
stra volontà a pronunciare ogni giorno, in ogni
istante, la parola più bella che una missionaria
possa ripetere nella sua vita: la parola sì. Sì,
sempre sì... » (Scritti, Bologna 1961).

«Lo sguardo della Madonna sopra di noi è
sempre una luce, una forza, una gioia. Ottima è
l’abitudine di quelle persone che pensano vicina
la Madonna, quando pregano, quando lavorano,
quando parlano, quando pensano; e di quelle
che, in ogni lavoro, si sforzano di comportarsi
come pensano si comporterebbe la Madonna
nelle loro stesse condizioni e circostanze. Potrà
forse sembrare a qualcuno che questa sia una
comune forma di devozione mariana. Ma io pen-
so che quando una persona avrà vissuto in pieno
così l’amore a Maria, sarà già molto avanti nella
via della santità. A me interessa indicare le basi
sicure. A ognuno, poi, il compito della costruzio-
ne» (Scritti, Bologna 1968).

Una voce per i nostri tempi
PADRE 
FACCENDA
100 ANNI

«


